S. Messa di suffragio
(sabato 21 marzo , ore 18.00, Basilica di Giussano)
carissimi, questo momento che stiamo vivendo non è il momento della parola ma del silenzio, un silenzio che si fa adorazione della volontà di Dio. Eppure io sento un insopprimibile bisogno di qualche parola, discreta sì, ma quanto mai convinta. La parola umana dell'esperienze e della testimonianza, ma soprattutto la parola luminosa e candida che ci viene dalle labbra e dal cuore di Gesù nel Vangelo ascoltato. La parola dell'esperienza: desidero condividere l'esperienza che ho vissuto la notte della disgrazia. Appena raggiunto dalla notizia ho voluto con due confratelli sacerdoti andare sul luogo della disgrazia, ma cammin facendo ho deciso di andare alla camera mortuaria, quella dell'ospedale di Gorgonzola, e lì ho fatto esperienza di grande dolore e insieme di una fede assai provata. Sentivo che quel mio dolore era un piccolo segno di un grande dolore, quello della mamma Anna, delle sorelle e dei fratelli, dei nipoti di don Silvano; e poi il dolore di tantissime persone che hanno goduto del ministero sacerdotale, tanto umano e insieme tanto evangelico, di un servizio competente e generoso. Sto pensando ai Seminari Milanesi, all'Azione Cattolica, alle tante famiglie, coppie della pastorale familiare della Diocesi, a questa comunità di Giussano e insieme di Robbiano, Birone e Paina. Un grande dolore. Ma dentro questo dolore un'altra esperienza si è sviluppata, con una forza del tutto singolare, l'esperienza della fede. La fede che in me, Arcivescovo, in realtà è una fede assai provata. Perchè Signore? Perchè Signore? Ho ripetuto più volte dentro di me. Mi veniva in qualche modo di risentire il grido stesso di Gesù sulla corce: "Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato?". Ed ecco da questa fede ripresa e rinsaldata la preghiera mi è venuta spontanea.

E poi la parola umana della testimonianza. Quante testimonianze su don Silvano mi hanno raggiunto in queste ore. E tutte parlano di gratitudine, di dolore, di affetto, di preghiera per don Silvano. Così la testimonianza del Cardinale C. Martini che mi scrive: "Vorrei esprimere all'Arcivescovo cardinale Tettamanzi e alla famiglia il mio cordoglio per il carissimo don Silvano Caccia, che il Signore ha chiamato misteriosamente a sé. Era stato mio stretto collaboratore per il tema della famiglia e ricordo tanti suoi interventi al proposito. Vi sono vicino con la preghiera di suffragio."  Poi un'altra testimonianza che viene dalla Consulta Nazionale di Pastorale Familiare della CEI:  "Carissimi, come molti avranno già saputo, questa mattina abbiamo avuto la notizia della improvvisa morte di don Silvano Caccia che ci ha lasciati costernati ed addolorati. Insieme con i collaboratori dell'Ufficio Nazionale abbiamo appena celebrato l'Eucaristia per affidarlo all'amore e alla misericordia del Padre. Tutti noi lo ricordiamo come sacerdote generoso e competente che ha dato notevoli contributi di riflessione e di proposta nei lavori della Consulta Nazionale. Nella preghiera vogliamo essere vicini anzitutto alle persone della sua famiglia, alla sua Chiesa di Milano, ai membri della Consulta Regionale della Lombardia, ai suoi amici e a quanti hanno stimato ed apprezzato il suo ministero. Affidiamo al Padre don Silvano, il suo servizio, i suoi progetti, le sue fatiche, e chiediamo al Signore che gli apre le sue braccia per accoglierlo nella gioia della comunione senza fine nella sua casa." 

Ed infine carissimi, la parola più preziosa, la parola di Gesù. La vicenda del cieco ci interpella profondamente. Le tenebre che avvolgono questo uomo vanno ben al di là della sua cecità fisica. Le tenebre che ci avvolgono in questo tempo di dolore e che ci riempie di smarrimento e di desolazione ben coincide con la situazione di questo uomo di cui parla il Vangelo. Di fronte a tante tragedie della vita, tante false certezze, tante presunzioni, vanno in frantumi e si rimane finalmente consapevoli della fragilità umana. Allora l'uomo invoca la luce, la Luce che viene dall'alto. La luce che tutti noi invochiamo è quella della fede, è la luce di Cristo. Sì, Dio solo illumina e da senso. La Luce di Dio è il suo Amore, che guarisce, che salva. La fragilità può essere custodita solo dall'amore, il peccato può essere perdonato solo dall'amore, la morte può essere vinta solo dall'amore più forte. E noi, questa sera celebriamo questa luce, questo amore. Nel lucernario in cui abbiamo aperto la nostra preghiera abbiamo professato tutti insieme la nostra speranza: la fede nella Pasqua e la vera luce già risplende. E nella lettura vigiliare abbiamo fissato in nostri occhi sulla misteriosa e sfolgorante luce del volto di Gesù così come sul Monte Tabor. Il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. La luce vera è Cristo: "finchè sono nel mondo sono la luce del mondo", ma noi sappiamo che Egli, mai, mai, ci lascerà soli. In realtà  di questa luce divina noi siamo stati resi partecipi attraverso il nostro battesimo che i cristiani anticamente chiamavano "illuminazione". Come il cieco, noi pure siamo stati ricreati, con terra e acqua divina Cristo ci ha riformati a sua immagine e così ha portato a compimento il mistero della creazione. Dio ha posto in noi per sempre la sua luce, ci ha avvolto per sempre nel mistero del suo amore,  e noi cresciamo in questo amore tenendo accese le fiaccole della nostra fede. Carissimi, la fede cristiana ci chiede allora, soprattutto di fronte agli smarrimenti umani di guardare la realtà con questo sguardo cristiano, con gli occhi "toccati" dal Signore. Guardiamo il mondo non con i nostri occhi, ma con l'amore di Dio. Dio stesso è all'opera nel mondo e siamo chiamati a riconoscerlo all'opera in mezzo a noi. Offriamo a Dio il sacrificio della nostra vista. Nei drammi della nostra vita, come quello che tutti ci scuote, siamo invitati a partecipare al mistero della passione di Gesù, alla sua fede diventata cieco affidamento nelle mani del Padre, disponibili a credere anche senza vedere, come Gesù sulla croce, certi, certissimi, del fatto che la luce divina, al di là dei nostri sensi, continua a inondare e custodire la nostra vita per vie e per sentieri che solo Dio conosce. E don Silvano ora è in questa luce. Questa è la nostra speranza, certa.

(Omelia del Cardinale Dionigi Tettamanzi)

